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UNA MENSOLA FIGURATA PROVENIENTE DA 

OULED AGLATT IN ALGERIA 

La mensola proveniente da Ouled Aglatt, odierna Lecourbe, 

in Algeria, è oggi conservata nel Museo nazionale delle antichi­

tà di Algeri, dove è entrata n�l 1903. 

Anche se non è inedita, particolarmente come ·immagine,1

ritengo interessante · metterla qui singolar1nente a fuoco, ilon 

tanto da. un punto di vista simbolico ed iconografico, quanto, 

soprattutto, legandola ad un contesto strutturale, per una pun­

tuali�zazione degli aspetti e problemi architettonico-decorativi 

delle chiese nord-africane. 

Si tratta di un unico blocco (fig. 1 ), le cui misure massime 

sono ·di m. 0,95 x 0,415 x 0,51 variamente articolato come strut­

tura, decorato solo sulla faccia anteriore. 

La decorazione a bassorilievo, adeguandosi in modo cor­

retto ma semplice alla forma stessa dell'oggetto, presenta un 

momento della lot.ta fra un'aq_uila ed un serpente, fors'anche 

quello immediatamente precedente alla lotta vera e propria, 

quando i due animali stanno affrontati, provocandosi e contem­

poraneamente misurando le loro forze. 

L'aquila è del tutto rigida come impostazione dell'imma­

gine, an·che se no11 manca di un tentativo di resa naturalistica, 

reso però con un linguaggio grafico e grossolano. Anche il mo-

1 S. GsELL, Recherches archéologiques en Algérie, 1893, p. 278, fig. 97; 
R. WUILLEUMIER,. Musée d'Alger; Musées de l'Algérie et de la Tunisie,
Paris 1928, tav. XV, 1, p. 100 (con bibliografia precedente); F. CABROL -
H. LECLERCO, Dictionnaire d'archéologie chrétienne et de. Liturgie, Paris
1924-53, 13-1, col. 143, fig. 9321 e 8-2; col. 2241, fig. 7019. Esclusivamente
una fotografia di questo pezzo è· stata recentemente pubblicata da P. A.
FEVRIER, Art de l'Algérie an_tique, Paris 1971, -fig. 13 a pag. 42. ·
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FIG. 1 - Algeri, Museo Nazionale delle Antichità: la mensola p•roveniente 
da Ouled Aglatt. 

vimento sinuoso e lo snodarsi ed il progressivo gonfiarsi delle 

spire del serpente trovano un felice, immediato contatto psi­

cologico con lo spettatore, pur nella estrema povertà della loro 

sintassi. 

La singolarità· di questo momento iconografico, che in sé 

pare piuttosto diffuso a partire soprattutto dal VI secolo 2 e,

particolarmente, forse in area orientale,3 sta proprio nella di­

sposizione paratattica degli animali, che viene quindi ad affian­

carsi a quella normalmente più diffusa dell'aquila conculcante 

il serp.ente, immagine allegorica abbastanza frequente nell'ico-

nografia cristiana.4 .,

Il problema più interessante riguarda, in ogni caso, la mor-

2 Cfr. a questo proposito L. PANI ERMINI, Due patere in argento
inedite del .Museo archeologico di Cagliari, in «Studi Sardi» XXI (1968), 
p. 8.

3 lbid., p. 7. 
4 J. P. KIRSCH, L'aigle sur le.5 t11or1Uf1're11ts figu1"é,ç de l'a11tiquité c·hré-

492 

, 

. 

, 



l!NA MEN,S()/.,A t ··,cuRATA PROVENJt:NJ'E JJA ()ULED AGlATT IN ALGERIA 

fologia architettonica del pezzo, e quindi la sua integrazione in 

un determinato contesto strutturale. 

Nelle brevi notizie specifiche che lo riguardano,5 permane

una certa indeterminatezza nella sua stessa definizione: incer­

tezza, del resto, che vedo registrata per elementi strutturalmen­

te simili, attestati, per di più, in un contesto architettonico nord­

africano,6 ·e che è legata al fatto di considerarla in semplice ac­

cezione decorativa oppure come elemento strutturale vero e 

proprio. 

In questo medesimo, più ampio contesto, salva restando 

questa sua particolare iconografia, ha piena integrazione la for­

ma del pezzo stesso, il cui profilo può, ad esempio, essere para­

gonato ad una analoga <<mensola>> di Tebessa,7 più che ad altri

pezzi simili conservati nella medesima sala cristiana del Museo 

di Algeri. 

Quanto alla specifica posa in opera, scartata per l'icnogra­

fia stessa dell'edificio nei cui pressi questo pezzo è stato tro­

vato, la prassi costruttiva attestata nei battisteri di Sbeitla, su 

cui ha posto recentemente l'accento il Duval,8 e che pure po­

t·eva permettere di ipotizzare un analogo impiego di questo pez­

zo, sulla scorta di similari soluzioni attestate ad Haidra,9 nella

chiesa di Dar el Kous ad El-Kef,10 ad Henchir Faraoun,11 e, an-

tienne, in << Bulletin d'ancienne littérature et d'ar�chéologie chrétie.r1ne» 
III, pp. 112-126. 

s Cfr. la bibliog14afia riportata alla nota n. 1. 
6 J. CHRISTERN, Il con1plesso cristiano di Tebessa; Arc,hitettura e de­

corazio11-e, in XV I I Corso di cultura sull'arte ravennate e bizantina, Ra­
venna 1970, p. 112, figg. 6, 8; P. A: FEVRIER, Con-ditions économiqtles et so­
ciales de la création artistique en Afrique à la fin de l'antiquité, in XVII 
Corso ... cit., p. 165, fig. 1; N. DuvAL - P. A. FEVRIER, Le décor des monu­
ments chrétiens d'Afrique (Algérie-Tu11isie), in Actas del VII Congreso 
Internacional de Arqueologia Cristiana, Barcelona .5-11 octubre 1969, Cit­
tà del Vaticano 1972, pp. 41-42. 

7 J. CHRISTERN, op. cit., fig. 6 a p. 109. 
8 N. DUVAL, Sbeitla et les églises africaines à deux absides, I, Sbeitla,

Paris 1971, pp. 267, 286-291. II· battistero della Basilica II, secondo l'A., 
sarebbe stato costruito verso la fine del V secolo (p. 293 ). 

9 N. DuvAL, Les églises d'Hazdr·a - III - L'eglise de la citadelle et l'archi­
tecture byzantine en Afrique, in «Académie des Inscriptions et Belles 
Lettres>>, Comptes rendus des séances de l'a11née 1971 (janvier-mars 1971), 
juin 1971, pp. 143, 147, fig. 9. 

10 P. A. FEVRIER, Le.� .5ource .. 5 épig-,,·aphiques et archéologiques et l'his-
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FIG. 2 - Ipotesi ricostruttiva della messa in opera della 
mensola di Ouled Aglatt. 
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cora, in una casa tarda a Sbeitla, 12 penserei che- esso possa es­

sere considerato una spe·cie di pulvino, o comunque un elemen-· 

to di racçordo tra capitello e sovrastante struttura, posto in 

opera, data la q11alità stessa del materiale,13 nella zona absidale, 

come elemento più decorativo che strettamente funzionale, se­

condo uno s:chema che potrebbe all'incirca corrispondere a quel­

lo esemplificato nella fig. 2. 

Quanto ad una puntualizzazione cronologica dell'oggetto, i 

confronti architettonici e stilistici sopra ricordati possono far­

si risalire all'incirca tra i1l V ed ·il VI secolo. La lista episcopale 

di Lecourbe ricorda due soli vescovi, fra cui nel 484 Pacatus 

Equotensis,14 il cui episcopato penso potrebbe essere preso se

non altro come termine post quetn ·per la datazione dell'ogget­

to, la cui decorazione vedo comunque già meglio ambientata, 

però, almeno nei primi decenni del VI. secolo .. Periodo in cui 

mi sembra possa meglio rientrare un modulo, tipico dell'art-e 

bizan�ina, di sottolineare un episodio singolo, cristallizzato nel 

suo momento espressivo saliente, mediante una serie più o me-

no accentuata di cornici marcapiano, potenziandone e sottoli­

neandone il senso di quadro, di cornice, di finito, anche quan­

do, come in questo caso, attraverso un'immagine ·simbolico-al­

legorica, si tende a suggerire e ribadire un'idea di infinito, di 

trascendente. 

toire religieuse des provinces orientales de l'Afrique antique, i·n XIX
Corso di cultura sull'arte ravennate e bizantina, Raven·na 1972, fig. 5, 
pp. 154-155. 

11 N. DUVAL - P. A. FEVRIER, Le décor ... cit., tav. XVI, fig. 31. 
12 -Ibid., t,av. XX, fi.gg. 40, 41. 
13 F. CABROL - H. LECLERCO, op. cit., 8-2, fig. 7019 e col. 2241. 
14 Ibid., col. 2239. 
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